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R acconta Pino Boero che in un 
convegno parlò a Gianni Ro-
dari del suo primo libro che 

stava per pubblicare con una raccolta 
di saggi critici e che si apriva proprio 
con uno scritto molto ampio, Gianni 
Rodari: invenzione e ideologia, e gli 
chiese di suggerirgli un titolo. Rodari 
propose La serie B, che poi entrò nel 
titolo definitivo.1 “L’illusione” non 
praticabile in sede critica era quella «di 
definire “genere” la letteratura giova-
nile e di darne una storia autonoma» e 
quindi l’obiettivo dell’opera era «pro-
muovere in serie A, attraverso l’uso di 
strumenti critici utilizzati per la lette-
ratura “maggiore”, scrittori spesso 
guardati con sospetto, diffidenza pre-
giudizio»,2 senza una analisi puntuale 
dei temi ricorrenti e dei risultati for-
mali.  
 
 
La grande esclusa 
 
Due anni prima era stato tradotto in 
Italia un libro il cui titolo, La grande 
esclusa,3 anticipava il concetto della 
difficile promozione in una serie su-
periore. Già nella prima riga della 
breve ma succosa Premessa la curatrice 
Francelia Butler lanciava un allarme: 
fino ad allora la letteratura per l’in-

fanzia era stata praticamente ignorata 
dagli studiosi e dai critici per tre  ra-
gioni: perché spesso la semplicità 
viene scambiata per banalità; perché è 
priva di quella raffinata complessità  
che i lettori con un’educazione supe-
riore considerano inseparabile dal 
concetto di letteratura; perché si è abi-
tuati a considerarla un blocco unico 
nel quale non c’è  da distinguere 
buona e cattiva letteratura.  
Secondo la Butler, i critici dovrebbero 
preoccuparsi della qualità dei libri per 
l’infanzia in circolazione, mentre in-
vece spesso i professori universitari di 

letteratura manifestano «un disinte-
resse, che confina con il disprezzo». 
Questi messaggi in bottiglia prove-
nienti da un tempo lontano cinquan-
t’anni e da uno spazio geografico e 
socio-culturale molto diverso echeg-
giano problemi ancora oggi in gran 
parte uguali e irrisolti. 
Ancora Boero più recentemente nella 
prima edizione del suo saggio su Ro-
dari scriveva che i manuali specialistici 
avevano privilegiato il rapporto fra 
educazione e scuola trascurando 
quello relativo alla scrittura per l’in-
fanzia, con l’idea che questa appar-
tenga prioritariamente all’ambito della 
didattica, designando di fatto «il ruolo 
marginale dello ‘scrittore dell’infanzia’, 
il suo stato di inferiorità rispetto allo 
‘scrittore’ tout court», con la parados-
sale trasformazione «di un successo 
editoriale […], talvolta, in ghetto, in 
prigione. [Fino] a quella scelta di 
campo, a quella matura consapevo-
lezza che sancisce – non senza crisi e 
‘malinconia’ – la totale disponibilità 
rodariana a essere autore per l’infan-
zia, scrittore di ‘serie B’».4  
 
 
Tra Lee Masters e Brecht 
 
Ultimamente, Francesco Morgando 
ha ripreso il discorso di Rodari della 
serie B, dove sta chi scrive per bam-
bini:  
 

«Una visione, soprattutto in Italia, che 
viene da lontano, dalla natura ‘aulica, 
aristocratica non popolare’ della nostra 
letteratura, ed è – sempre per Rodari – 
‘uno dei motivi per cui non abbiamo 
una letteratura per l’infanzia’. La do-
manda che qui importa è se il ‘Meri-
diano’ di Rodari (e più in genere le 
celebrazioni attorno al centenario) fac-
ciano bene a tutta la serie B: se è l’occa-
sione per promuovere l’intero 
campionato […] Oppure è un ricono-
scimento isolato, come se Rodari avesse 
ricevuto il Pallone d’oro nonostante la 
categoria in cui gioca».5 

 
Proprio Daniela Marcheschi nella In-
troduzione al citato Meridiano che rac-
coglie le Opere di Gianni Rodari 
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di Fernando Rotondo  

Gli scrittori per ragazzi e la serie B

Scrivere per l’infanzia è una sorta di dannazione eterna, senza 
speranze di promozioni. È come giocare in un campionato senza 
la speranza di essere promossi nella serie superiore.   

Un campionato  
senza promozioni
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allude con parole forti e chiare alla 
questione che pongono la figura e i 
testi dello scrittore e poeta: se la lette-
ratura per l’infanzia è vera letteratura 
o altra cosa di genere inferiore:  
 

«Nel nostro paese, la letteratura per l’in-
fanzia continua a rimanere principal-
mente, specie in ambito accademico, 
entro studi di Scienze della Formazione, 
destinati a educatori e insegnanti di asili 
nido, scuole dell’infanzia e primarie; in 
tal modo è collocata in una zona sepa-
rata, mentre se ne ribadisce uno stato di 
inferiorità in ogni senso, rispetto alla 

cosiddetta letteratura tout court. Per 
giunta, salvo che per lo studio di poca 
psicologia e pedagogia, i curricula di let-
teratura per l’infanzia non richiedono 
in genere conoscenze approfondite, 
multidisciplinari e interdisciplinari: sto-
ria della letteratura generale e dell’arte, 
estetica e filosofia, storia, antropologia 
e simili. Rodari ebbe invece chiara la 
necessità di fondare quella letteratura e 
il rapporto con i bambini su solide basi 
scientifiche».6 

 
Purtroppo, oggi, proprio «perché de-
dicata ai minori di età, la letteratura 
per l’infanzia è ancora perlopiù consi-
derata un genere minore: un ‘ghetto’, 
la ‘serie B’ della letteratura».7                           
La stessa Marcheschi ritorna sull’argo-
mento in un’intervista di Simonetta 
Fiori:   
 

[Rodari è] «un intellettuale vero, uno 
scrittore senza aggettivi o complementi 
di scopo (per l’infanzia, per ragazzi, per 
la scuola), un militante democratico che 
su ispirazione nientemeno che di No-
valis ha inserito la ‘fantastica’ tra i pila-
stri dell’Italia repubblicana […] Un 
grande scrittore tout court, sperimenta-
tore di generi molto diversi e artefice di 
una pluralità straordinaria di linguaggi 
di cui la nostra critica letteraria non s’è 
mai accorta».8 

 

Ripensando a quanto disse con ironia 
(e forse una punta di sarcasmo) a 
Gianni Cerati, direttore commerciale 
degli Struzzi: «Benché famoso agli an-
tipodi, e rinomato tra kirghisi e ka-
bardini del Caucaso, che cosa ero io 
nella repubblica delle lettere italiane se 
non un intruso, un clandestino?», il ri-
cordo va al doloroso cruccio di Sal-
gari: «I miei libri corrono trionfanti 
pel mondo…». A proposito, quando 
un Meridiano per il Capitano?  
Marcheschi non ha dubbi: «Rodari 
aveva un alto e giustificato sentimento 
di sé. Sapeva di essere uno scrittore 
importante e innovativo […] non è 
un caso che si paragonasse a Collodi», 
come disse in un’intervista a “Paese 
Sera” nel 1976: «Collodi non ebbe 
mai una recensione di Pinocchio in 
vita. Nessun critico dell’epoca si ac-
corse del capolavoro». De Mauro, 
però, quando uscì Grammatica della 
fantasia la definì un “classico” sfi-
dando pregiudizi e convenzioni. 
Gianni con la consueta autoironia la 
buttò in burla girando in redazione 
con un cartello sul petto: «Sono un 
classico». La pubblicazione delle Fila-
strocche e delle Favole con Einaudi fu 
per lui come ricevere i «calzoni lun-
ghi» (scrisse all’editore), l’ingresso sim-
bolico nell’età adulta, in uno status 
superiore, in quel milieu intellettuale 
dove sentiva essere il suo posto. Ma al 
quale era estraneo per il peccato origi-
nale di essere «autodidatta e povero» 
come dice Vanessa Roghi.9 Non aver 
fatto gli studi “giusti”. Malgrado che 
dieci anni dopo il suo nome compa-
risse nella prestigiosa collana Gli 
Struzzi «tra Lee Masters e Brecht».  
  
 
Il lungo silenzio   
 
La letteratura per l’infanzia contem-
poranea o moderna che si voglia nasce 
come è naturale subito dopo l’Unità 
d’Italia con «tre padri della patria», ov-
vero De Amicis, Collodi e Salgari con 
i loro tre libri paradigmatici, Cuore, Le 
avventure di Pinocchio e Le Tigri di 
Mompracem, che diedero vita a tre 
tendenze a lungo dominanti: la prima 
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realistico-moralistico-educativa, la se-
conda fantastico-comica, la terza av-
venturosa. Se nella seconda metà del 
’900 Rodari è l’interprete più auten-
tico – e innovativo per la tensione 
ideale e sociale che immette nella sua 
opera – della linea umoristico-pinoc-
chiesca, Mino Milani è senza dubbio, 
come scrisse Faeti, «il più degno erede 
della tradizione italiana del racconto 
di avventure»;10 e lo stesso Rodari nel 
1973: «Per raccontare avventure […] 
tra quanti sono nati dopo Salgari non 
c’è nessuno più bravo» (nella Presenta-
zione di Efrem soldato di ventura). Del 
resto, Milani è uno scrittore senza eti-
chette: «Fantasma d’amore è un ro-
manzo stupendo, una gemma 
dolorosa. Non so se ci sono romanzi 
d’amore più belli e disperati di questo 
nella nostra tradizione», scrisse il cri-
tico Antonio D’Orrico.11 Si ricordano 
spesso i grandi numeri di vendite di 
Pinocchio e dei romanzi di Salgari, ma 

si scorda che il solo ciclo di Tommy 
River ha superato il mezzo milione. 
Il narratore di Ciel d’Oro di Pavia ha 
scritto romanzi storici, di fantascienza, 
fantastorici, gialli, horror, di guerra, 
d’amore e mistero, sceneggiature di 
fumetti, ma scrivendo (anche) rac-
conti per ragazzi «ero certo di iscri-
vermi alla serie C», come scherza con 
ironia un po’ amara con il chimico e 
scrittore Piersandro Pallavicini.12 «La 
definizione di ‘scrittore per ragazzi’ 
non solo gli va stretta e non gli piace, 
ma anche lo mortifica», è l’amara con-
clusione di Luciana Bellatalla nella sua 
Postfazione: Milani uno scrittore senza 
se e senza ma a un volumetto autobio-
grafico.13    
Scrivere per ragazzi è una dannazione, 
come giocare in un campionato senza 
promozioni nella serie superiore. È un 
caso di scuola quello di Andrea Mole-
sini, che, dopo aver esordito nel 1989 
con Quando ai Veneziani crebbe la 
coda, seguito l’anno dopo da All’om-
bra del lungo camino (entrambi Junior 
Mondadori), che gli valsero riconosci-
menti e soddisfazioni, dal 2000 lette-
ralmente sparì per una decina d’anni, 
se non con qualche riedizione, per ri-
comparire nel 2010 con il romanzo 
Non tutti i bastardi sono di Vienna 
(Sellerio) vincitore del Premio Cam-
piello. All’amico Roberto Denti che 
gli chiedeva ragione di quel lungo si-
lenzio, Molesini rispose che aveva vo-
luto far dimenticare i suoi trascorsi 
“minori” per poter accedere a livelli 
letterari più “alti”, condizione indi-
spensabile, così pare, per realizzare 

una legittima ambizione. 
Fra i più autentici “eredi” 
di Rodari vi sono senz’al-
tro Bianca Pitzorno e 
Roberto Piumini. La 
prima manifestò più 
volte insofferenza per es-
sere costretta nel 
“ghetto” della cacca di 
Lavinia, aspirando legit-
timamente ad altre espe-
rienze letterarie, senza 
con ciò rinnegare la vo-
cazione a scrivere per 
l’infanzia. Piumini, in-

vece, sembra aver accettato serena-
mente e con soddisfazioni di percor-
rere una doppia strada: la scrittura per 
l’infanzia e la poesia per tutti.  
Ma sono sempre in serie B.  
 
 
 
 
Note 
 
1 P. Boero, L’illusione impossibile. La serie B: au-
tori contemporanei di letteratura giovanile, La 
Quercia Edizioni, 1980. 
2 Ibidem, dalla IV di copertina scritta dall’au-
tore. 
3 F, Butler (a cura), La grande esclusa. Compo-
nenti storiche, psicologiche e culturali della lette-
ratura infantile, Emme, 1978, p. 5 (ediz. orig, 
1972). 
4 P. Boero, Una storia, tante storie. Guida al-
l’opera di Gianni Rodari, Einaudi, 192, p. 4-6 
e passim.   
5 F. Mongardo, Leggere Rodari da grandi, “Il 
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dicembre 2020, p. III. 
6 D. Marcheschi, Gianni Rodari. Parole, giochi 
e scritture per grandi e piccoli, in G. Rodari, 
Opere, a cura di D. Marcheschi, Mondadori, 
2020, p. XII. 
7 Ibidem, p. XIII. 
8 S. Fiori, La fantasia al potere, “Il Venerdì di 
Repubblica”, 10-4-2020, pp. 16-22 e passim. 
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Gianni Rodari, Laterza, 2020. 
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Italia, 1977, p. 134 
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Il fatto che a molti di noi sia venuto 
immediatamente in mente di recu-
perare le Favole al telefono di Rodari 

è stato bellissimo, perché ha permesso 
di ri-connetterci, di farci in qualche 
modo comunità, di superare l’isola-
mento e contemporaneamente di col-
legarci con una tradizione fantastica, 
vasta, in alcuni casi appena conosciuta 
dai bambini, che invece hanno imme-
diatamente apprezzato.  
E devo dire che ha funzionato imme-
diatamente. 
Sono stati tanti i genitori a rispondere 
con messaggi registrati da loro stessi o 
dai loro bambini, con i quali mi chie-
devano di proseguire. Mi chiedevano se 
sarei andato avanti perché di fronte alle 
carenze della scuola, alla lentezza con la 
quale ha reagito all’emergenza, quella 
storia serale si stava rivelando l’unico ri-
tuale sicuro in un momento invece in 
cui di certezze ce n’erano sempre meno. 
La scuola avrebbe riaperto? Quando? 
Sarebbero bastate le prime due setti-
mane di stop? Proprio di fronte a quel-
l’incertezza andava ripristinata una 
routine alla quale i bambini potessero 
aggrapparsi, e le favole di Rodari si pre-
stavano benissimo a questo scopo.  

Di quei primi giorni ricordo il messag-
gio di Simele una bambina in una classe 
prima che in un vocale dopo aver ascol-
tato Brif Bruf Braf mi dice: «Ciao Mae-
stro Giovanni, infatti è vero il mondo è 
dei bambini, brif bruf braf!» 
Laura, mamma di due bambini di cui 
sono stato maestro alla scuola dell’in-
fanzia, mi ha scritto: «Che bello, da 
quanto tempo non ascoltavo qual-
cuno raccontarmi una storia!»  
In una intervista inclusa nel docu-
mentario Gianni Rodari, profeta della 
fantasia, sostenendo il valore della let-
tura delle fiabe, Rodari interviene nel 
dibattito a lui contemporaneo sul valore 
di questo materiale letterario, soste-
nendo soprattutto come importante sia 
non solo il contenuto della storia, ma 
il valore della co-presenza nel mo-
mento della lettura tra bambino e 
adulto la cui protezione permette al 
bambino di capire come di nulla deve 
aver paura se c’è vicino a lui chi lo può 
difendere.  
«Se la fiaba di Cappuccetto Rosso al 
bambino», dice Rodari, «la racconta la 
mamma il bambino non avrà paura 
perché ci sarà lì la mamma a proteg-
gerlo, se c’è il papà il bambino pen-

serà: ‘Papà se c’eri tu gli davi uno sga-
nassone al lupo!’ Noi diamo al bam-
bino la fiaba e insieme la nostra 
protezione.» In una intervista del 
1979 al giornalista Nico Orengo, rac-
conta come dopo il trasferimento in 
campagna, lui e suo fratello Cesare 
riusciranno a recuperare questo rap-
porto di vicinanza con la parola assi-

stendo ai racconti serali di quelle 
donne ancora abituate a ritrovarsi per 
lavorare accompagnando il lavoro ma-
nuale con il racconto. Erano storie di 
fantasmi, di spiriti, da mettere i bri-
vidi. «Per questo ci andavamo», ag-
giunge Rodari. 
L’importanza che attribuiva a questo 
rapporto diretto, di vicinanza appunto 
tra la parola intima del genitori, o 
della propria comunità di apparte-
nenza, non deve far pensare a una vi-
sione mitologica del passato, che 
Rodari assolutamente non aveva. Il 

Didattica e pandemia

di Giovanni Castagno

Non ricordo il giorno preciso. Diciamo dalla prima settimana di 
marzo. Cioè da quando sostanzialmente la scuola ha chiuso, tutte le 
sere ho registrato una storia di Rodari e l'ho inviata tramite whatsap 
ai bambini. Non sono stato né il primo né l’unico. Mossi da un 
impulso, quasi da un bisogno naturale di stare vicino ai bambini e 
accompagnarli in un momento difficile come quello che è iniziato con 
la chiusura delle scuole, in tanti ci siamo sentiti di ricorrere a Rodari.  

Contro l'isolamento 
ho raccontato favole 
al telefono     
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materiale fiabesco anzi poteva esser ri-
visto, riadattato, i suoi significati in al-
cuni casi potevano anche essere 
ribaltati perché, come sostiene De 
Mauro, ha sempre cercato di «aiutarci 
a buttare all’aria l’ordine naturale delle 
cose, pur sapendo sempre dove an-
dare, dove arrivare, cioè in un ordine 
dove tutti sono più ricchi di libertà, di 
vita». Per questo la sua narrativa non 
aveva certo l’intenzione di descrivere 
una arcadia rurale che non c’era più e 
che forse non c’era mai stata. «Io 
penso che si debba cercare di parlare 
non come il bambino, ma che si 
debba cercare di parlare come il 
mondo di oggi. Il mondo di oggi parla 
al bambino non solo attraverso le pa-
role dei genitori, parla attraverso le 
immagini, attraverso le macchine, at-
traverso tutto quello che anima il 
mondo di oggi. Bisogna trasformare 
tutto questo in parole se si vuole fare 
un libro. E non bamboleggiando ma 
cercando di andare un gradino più in 
su perché al bambino piace salire, per 

ciò il linguaggio è una cosa che deve 
farlo crescere». 
Le parole che Gramsci usa nei Qua-
derni del carcere per mostrare il carat-
tere contraddittorio dell’accusa di 
spontaneismo e volontarismo rivolta 
al movimento dei consigli di fabbrica, 
si adattano perfettamente all’accusa di 
usare una pedagogia anarchica e in-
concludente a chi toglie la cattedra 
dalla pedana. «Si dimostra la necessità 
di studiare ed elaborare gli elementi 
della pedagogia popolare [...] attiva-
mente (cioè per trasformarli, educan-

doli, in una mentalità moderna) 
[Q329].  
Sono convinto che questa riscoperta, 
questa bellissima passione per le sto-
rie meravigliose che Rodari ci ha 
messo a disposizione sarà uno dei 
pochi ricordi belli che ci porteremo 
dietro di questo triste e sconsolato pe-
riodo. Certo, l’anno del centenario ha 
sicuramente spinto molti a riscoprirlo, 
a riprenderlo in mano, a rileggere 
quelle pagine magiche e a creare una 
certa familiarità con il personaggio e i 
nomi dei personaggi delle sue storie. 
Omini di burro, bambini distratti, 
strade di cioccolato, strade che non 
vanno da nessuna parte, filobus e sto-
rie sbagliate.  Ma non credo sia per 
questo che lo sentiamo tutti e tutte così 
vicino. Le sue storie proprio in un mo-
mento come questo, ci aiutano a sen-
tire la sostanza della politica, la voce 
dell’intellettuale che con la forza delle 
sue invenzioni ci contagia e ci spinge a 
guardare avanti a sognare l’utopia che 
non è fuga nell’irrealizzabile ma voglia 
di costruire l’impossibile. 
Così, potremmo dire, in un brif bruf 
braf, è passato marzo ed è arrivato 
aprile. Un mese di storie lette senza un 
ordine preciso. Tranne che per il Filo-
bus numero 75 che non poteva non 
cadere il primo giorno di primavera. 
Le altre, le ho selezionate invece sfo-
gliando avanti e indietro questo me-
raviglioso libro. Un libro che ancora 
oggi smuove pensieri, emozioni, fa 
battere i cuori. Come quello di Emi-
lio, sei anni, che ai miei vocali ri-
sponde sempre puntuale con un 
«grazie! è bellissima questa storia, mi-
ster!» Per Lara, otto anni, sono così 
belle che mi dice: «Grazie Giovanni 
non vedo l’ora di sentire la storia di 
domani!». Giulio, anni otto anche lui, 
grande esperto, come Emma, anni sei, 
ci tiene sempre a precisare se l’aveva 
già letta per conto suo oppure no la 
storia che gli mando. «Quella del pa-
lazzo di gelato la conoscevo sa!» Come 
a dire, «Non fare il furbo, che qui non 
sei mica l’unico che lo legge Rodari!» 
E meno male penso io, meno male 
che lo si legge ancora. Che lo si deve 
leggere sempre di più. Non solo ora, 

nell’isolamento, in questo momento 
di enorme fatica collettiva, isolati, lon-
tani, che chiaramente in questo con-
testo le sue storie fanno ancora più 
piacere, soprattutto queste, queste fa-
vole al telefono, ma anche dopo, 
quando ricominceremo a uscire. 
Avremo tanto bisogno del suo senso 
di giustizia, della determinazione con 
la quale si schierava sempre dalla parte 
dei più deboli, dei fragili, contro l’ar-
roganza del potere che vuole tagliare 
le mani ad Apollonia, perché una 
mosca è caduta nella sua buonissima 
marmellata. Contro la presunzione 
del potere, che pensa di poter fermare 
il sole, come nel paese degli uomini di 
burro, o contro la violenza del potere, 
che vuole mettere a tacere chi dice la 
verità rinchiudendolo in prigione e 
non sa che quella verità si farà luce e si 
sprigionerà dal corpo di Giacomo più 
forte di qualsiasi tenebra. Contro la 
ingordigia del potere, che si batte fa-
cendolo sprofondare nella più bandita 
delle cose dalle storie per bambini: la 
cacca, che ricopre il vorace re Mida. 
Delle storie di questo meraviglioso 
libro, delle storie di questo grandis-
simo scrittore, ne avremo bisogno, e 
ne avranno bisogno anche i bambini 
e le bambine tutte, non solo quelle 
che ne hanno ricevuta una tutte le sere 
dal sottoscritto, come Iole, che l’altro 
giorno ha detto alla mamma: «Che ne 
dici se ci sentiamo una storia di Gio-
vanni Rodari?».  
Ancora per quanto? E chi lo sa? Con-
tiamo? Unzi donzi trenzi, quale qua-
linzi, mele melinzi, riffe raffe e dieci.
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Gli obiettivi 
 
Per molti studiosi la lettura digitale è la 
capacità di utilizzare dispositivi come 
computer, cellulari, tablet e determinati 
software. In realtà la definizione è ben più 
ampia, il significato di “lettura digitale” 
va oltre la padronanza delle funzionalità 
di base degli strumenti tecnologici. 
L’obiettivo principale della lettura digitale 
è offrire ai bambini e ai ragazzi occasioni 
per individuare, comprendere, integrare 
e creare contenuti assemblando informa-
zioni provenienti da molteplici fonti (testi 
online, video, audio, immagini, grafica 
interattiva…) e per comunicare efficace-
mente in varie modalità (orale, cartacea, 
visiva, digitale…), a casa e a scuola. 
Le tecnologie digitali hanno spostato la 
percezione della lettura in modi diversi: 
dall’individuale al sociale, dal passivo al 
partecipativo, dal monomodale al multi-
modale. Non dovrebbe sorprendere come 
questo panorama mutevole di strumenti, 
piattaforme, norme, spazi e tempi abbia 
avuto un impatto sulla pedagogia della 
lettura. Ci si aspetta, per esempio, che gli 
studenti imparino non solo a scrivere un 
tema in classe, ma anche a progettare e 
presentare un lavoro o realizzare un trai-
ler su un libro con l’ausilio di un software, 
o ancora scrivere una recensione su un 
blog.  
È chiaro che gli obiettivi della lettura di-
gitale mirino a evitare che i bambini e i 
ragazzi siano consumatori passivi e di-
sconnessi per renderli creatori attivi di 
contenuti. La lettura digitale è in grado 

di porre lo studente al centro del processo 
e, come ci ricordano i ricercatori, si basa 
su elaborazioni cognitive piuttosto che 
tecnologiche. L’impatto delle nuove tec-
nologie sulla pedagogia della lettura non 
comporta la sostituzione delle compe-
tenze tradizionali con nuove pratiche di-
gitali, quanto piuttosto il loro 
arricchimento. 
Con la lettura digitale l’informazione non 
è più limitata alle risorse tradizionali, 
dove i libri e i materiali di consultazione 
sono ordinati e filtrati da bibliotecari e 
studiosi. Gli studenti e gli insegnanti pos-
sono accedere ai contenuti dei corsi da 
qualsiasi luogo e in qualsiasi momento 
con una modalità non più limitata ai con-
fini fisici dell’edificio scolastico, né a un 
intervallo temporale. La comprensione 
della nuova, complessa e in qualche 
modo confusa relazione tra il mondo on-
line e quello offline è il viaggio da intra-
prendere per sviluppare un’educazione 
alla lettura digitale formativa. Diventare 
educatori alla lettura oggi significa ad-
dentrarsi in un settore molto più affollato 

di aspettative, opportunità, scelte e deci-
sioni. 
Nel corso degli anni sono stati sviluppati 
vari modelli di riferimento per guidare gli 
insegnanti nella promozione della lettura 
digitale, molti dei quali sono stati pro-
mossi all’interno di corsi singoli concen-
trati quasi esclusivamente sulle 
competenze digitali per migliorare la per-
formance e l’insegnamento nelle varie di-
scipline. Ma la ristretta focalizzazione 
sulle conoscenze tecniche e informatiche 
non è sufficiente per preparare alle nuove 
competenze. 
Già negli anni Novanta il New London 
Group (1996) aveva lanciato un chiaro 
appello a favore di una visione più ampia 
della lettura che rispondesse alle esigenze 
del mondo attuale, più globalizzato, di-
versificato e digitalizzato. Con il concetto 
di multiliteracies rispondeva alla moltepli-
cità dei canali di comunicazione e dei 
media e all’importanza della diversità cul-
turale e linguistica. Il termine, che si rife-
risce appunto alla complessa modalità e 
interrelazione con cui vengono espressi i 
contenuti, ha aperto la via per compren-
dere il programma di educazione alla let-
tura che va oltre l’apprendimento 
scolastico formale e include la partecipa-
zione attiva della comunità. Il pensiero 
del New London Group si basa sulla pro-
gettazione dei contenuti, sulla creazione 
di una varietà di risorse comprendenti at-
tività multimodali, visive, linguistiche, so-
nore e gestuali che di fatto ampliano 
l’ambito di intervento dell’educazione alla 
lettura. Da questa prospettiva emerge una 
nuova pedagogia della lettura, che pre-
vede da un lato l’immersione nelle espe-
rienze, nei contenuti e nei luoghi di vita 
degli studenti per interpretarne il conte-
sto sociale e culturale, dall’altro la valuta-
zione di tali pratiche per il loro utilizzo in 
altri contesti. I giovani non classificano 
distintamente la lettura a scuola da quella 
fuori dalla scuola; al contrario, si muo-
vono in un flusso continuo di pratiche of-
fline, online, in classe e in altri ambienti. 
Supportare gli insegnanti nella forma-
zione e coinvolgere i giovani nella lettura 
digitale è una questione chiave che ha ef-
fetti sull’equità educativa.  
 
 
L’inclusione  
delle tecnologie digitali 
 
Nel progetto avviato dall’associazione 
europea ELINET (European Literacy 

La lettura digitale

Dalla tecnologia  
al pensiero critico

L a pandemia globale cui stiamo assistendo ha accelerato in modo 
esponenziale quel processo di influenza degli strumenti digitali già in 
atto da tempo, ma che per la prima volta ha investito profondamente 

l’istituzione scolastica. L’utilizzo necessario e obbligato delle nuove 
tecnologie ha disorientato sia gli studenti sia i docenti. Questa particolare 
situazione ha influito sulle modalità di insegnamento e sulle abitudini di 
lettura di bambini e ragazzi. Ricercatori di ambiti diversi, come psicologi, 
neuroscienziati e pedagogisti, continuano a indagare e a pubblicare sul 
tema nuovi studi. 
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Policy Network, 2020), che promuove 
la lettura in Europa, l’inclusione delle 
tecnologie digitali è considerata un pre-
supposto fondamentale per l’apprendi-
mento e la partecipazione attiva da 
parte dei bambini in un mondo digitale 
e in continua evoluzione. Gli studiosi 
hanno osservato come, nonostante vari 
tentativi, non esista un quadro di com-
petenze sulla lettura digitale che ri-
guardi specificatamente i bambini, né 
siano chiare le competenze richieste 
nella digital literacy. A tal fine ELINET 
intende fornire un quadro teorico di ri-
ferimento e una selezione di buone pra-
tiche per i bambini in età prescolare e 
della scuola primaria in cui si riassume 
lo stato attuale delle conoscenze sulla 
lettura digitale. La ricerca delle buone 
pratiche ha l’obiettivo di valutare l’effi-
cacia degli strumenti utilizzati dagli in-
segnanti per sviluppare le competenze 
di lettura digitale, che includono: la ri-
cerca e la condivisione delle informa-
zioni, la comprensione e l’integrazione 
di informazioni diffuse attraverso fonti 
e formati diversi, la valutazione del-
l’affidabilità delle informazioni disponi-
bili e l’adeguamento delle strategie di 
comprensione e comunicazione in base 
ai diversi tipi di contenuto (per esem-
pio post sui social media rispetto a con-
tenuti scolastici più lunghi e 
approfonditi). In particolare, gli argo-
menti presi in esame riguardano gli 
strumenti digitali che favoriscono lo svi-
luppo della lettura in tre fasce di età. 
0-3 anni. Per lo sviluppo delle basi della 
lettura: l’apprendimento della lingua in 
tutti i suoi aspetti (il vocabolario, la sin-
tassi, la morfologia, la comunicazione e 
la descrizione di sé).  
3-6 anni. Per favorire lo sviluppo della 
emergent literacy: le competenze lingui-
stiche, l’ascolto e la narrazione, la scrit-
tura, la consapevolezza fonologica e 
fonemica.  
6-10 anni (scuola primaria). Per favo-
rire le capacità di apprendimento della 
lettura: relazioni grafema-fonema, mor-
femi, decodifica, fluidità e compren-
sione. Per sviluppare le capacità di 
lettura ad alto livello: utilizzo delle stra-
tegie metacognitive di monitoraggio ed 
elaborazione del pensiero critico e crea-
tivo per quanto riguarda i contenuti on-
line e cartacei. Per un utilizzo efficace 
degli strumenti e delle strategie per la 
lettura online e dei motori di ricerca: 
scelta delle parole chiave per individuare 

le informazioni, scremare, sintesi delle 
informazioni provenienti da diverse 
fonti, valutazione delle informazioni 
nelle ricerche, individuazione dei pre-
giudizi e dei tentativi di influenzare le 
opinioni, riconoscimento delle notizie 
false . Per promuovere le capacità di 
scrittura e di comunicazione e favorire, 
con l’utilizzo dei dispositivi digitali, la 
lettura come attività di piacere. 
 
 
Gli aspetti positivi 
 
L’accesso sempre più frequente ai media 
digitali può avere risvolti positivi, in pri-
mis per i bambini e i ragazzi che vivono 
in ambiti familiari in cui non sono pre-
senti libri o in situazioni di povertà edu-
cativa. Potenzialmente fautrici di una 
democratizzazione della conoscenza, le 
nuove tecnologie possono rappresentare 
una preziosa risorsa per gli studenti a 
basso reddito. 
Sotto questo aspetto, l’argomento di di-
scussione non è solo quello di preparare 
gli studenti alla lettura digitale, ma anche 
di indirizzare le grandi potenzialità della 
tecnologia verso continui stimoli di let-
tura. La lettura digitale è l’anello man-
cante per ricollegare l’istruzione alle 
esigenze formative della società del XXI 
secolo. Senza lo sviluppo della lettura di-
gitale, e senza la pratica online che essa 
incoraggia, non saremo altrimenti in 
grado di superare le grandi sfide che si 
presentano oggi. 
 Unire l’apprendimento digitale alla co-
noscenza convenzionale piuttosto che di-
sgiungerla, per introdurre la letteratura, 
la storia, l’esplorazione delle scienze, sarà 
un passaggio fondamentale per interagire 

utilmente con le nuove tecnologie. Ciò, 
senza perdere di vista i virtuosi fonda-
menti pedagogici che prevedono il 
ruolo centrale dell’elemento umano nel 
processo di qualunque forma di inse-
gnamento e apprendimento e il monito-
raggio continuo degli sviluppi e degli esiti 
a cui la formazione “mista” può portare.  
È basilare che l’educazione alla lettura di-
gitale non sia di competenza di enti pri-
vati con meri interessi commerciali e men 
che meno pedagogici.  
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